
Violazioni della legalità 
Molti problemi di oggi 
hanno origine proprio 
nel nostro passato 

La proclamazione della Nep II 20° Congresso del Pcus 
Una politica in netto Un processo incompiuto: 
contrasto con dogmatiche no al regime staliniano 
concezioni del socialismo sì al sistema burocratico 

radere di ricerca delle opere postrivoluzionarie 
di Lenin, calò il silenzio sui cambiamenti delle 
sue idee in mento all'edificazione del sociali­
smo, poiché tali cambiamenti avrebbero potu-
to essere giudicati come una debolezza. In 
lealtà la ricerca leniniana non è un indice di 
debolezza bensì dimostrazione di forza. Nel 
pieno degli avvenimenti e di violenti cataclismi 
la vita fu maestra per Lenin ed egli seppe co­
gliere appieno le esigenze delle masse, sinte­
tizzare i fatti e trarre conclusioni teoriche dai 
processi che avvenivano nella società 

Si affermo ampiamente anche l'idea che Le­
nin avesse un programma compiuto di costru­
zione del socialismo nel nostro paese In realtà 
egli non aveva un programma compiuto È no­
lo che nei pnmi anni della rivoluzione l'accen­
to fu posto sulta distribuzione diretta, sull'ob-
bligo del lavoro, su una rigorosa contabilità e 
sul controllo, misure queste divenute alemento 
organico della politica del comunismo di guer­
ra. 

Ma con la fine della guerra civile Lenin com­
prese che questa politica si era esaurita, È im­
possibile condurre le masse al socialismo gra­
zie al solo entusiasmo suscitato dalla rivoluzio­
ne, bisogna mettere in moto l'interessamento 
materiale ed i conseguenti meccanismi econo­
mici della produzione e circolazione delle 
merc^Muovendo da questa posizione vennero 
nfomiulati gli indirizzi fondamentali di svilup­
po dèlia società, il pia importante dei quali fu 
la coraggiosa proclamazione della Nep, una 
politica che era in netto contrasto con le dog­
matiche concezioni e opinioni consolidatesi 
all'Interno del partito 

Ma c'è un alno problema, non meno dram­
matico. Nella fase di preparazione e di attua­
zione della Rivoluzione d'Ottobre Lenin e i bol­
scevichi speravano nel sostegno del proletaria­
to del paesi più avanzati, comprendendo che 
la Russia non aveva ancora raggiunto il livello 
di sviluppo economico indispensabile alla 
transazione al socialismo. Ma alla fine della 
guerra civile negli altri paesi non c'era stata 
una rivoluzione proletaria vittoriosa. Questo 
vuol forse dire che non bisognava prendere il 
potere nell'Ottobre, oppure che bisognava ri­
nunciarvi dopo la guerra civile? Lenin risponde 
in termini molto netti: dobbiamo utilizzare il 
potere del proletariato per creare il più rapida­
mente possibile i presupposti economici e cul­
turali della transizione al socialismo, cioè per 
dare vita ad un'industria moderna e compiere 
la rivoluzione nella sfera culturale. In altri ter­
mini, bisognava fare ciò che dovevano fare li 
capitalismo e la borghesia democratica. Ma 
farlo in presenza del potere del Soviet 

Negli ultimi anni della sua vita Lenin elaborò 
gli elementi iniziali del suo piar» cooperativi­
stico, collegando strettamente l'idea della rivo­
luzione culturale alla cooperazione del picco­
lo produttore e alla trasformazione di tutte le 
condizioni di vita. Lenin elaborò, dunque, un 
suo programma di transizione al socialismo 
Che sfociava, appunto, come egli stesso after-
mò con netta consapevolezza, in un muta­
mento -di tutto II nostro punto di vista sul socia­
lismo») "ir- v 

L'anàlisi dell'insieme del suoi scritti succes­
sivi all'Ottobre fa comprendere in quale dire­
zione Lenin intendesse questo mutamento. E 
forse l'articolo che più di ogni altro illustra que­
sta posizione é -Sulla cooperazione., articolo 
dal quale sono tratte le parole che ho riportato. 
Dall'idea più volte ribadita nel 1917-1918 di 

' l i monopolio 
1 giunse all'i-
si identificas­

se proprio con -un sistema di cooperatori civi­
lizzali'. 

Come attuare tutto questo, in quali forme or-
ganizzative e sociali? Lenin non fece in tempo 
ad elaborare questi problemi. Egli indicò solo 
le tracce e gli approcci iniziali. Purtroppo an­
che questi vennero successivamente ignorati, 
ovvero gravemente violati durante l'industria-
lizzatone e lacollettiyizzazione staliniana. 

Perche Stalin riuscì ad impone al partito e 
«Ila società intera il suo programma e i suoi' 
metodi? E il problema dei problemi per valuta­
re la nostra storia. 

Le dcfonBarioni burocratiche dell'Idea 

Rasisi storicamente necessaria dopo Lenin, 
la ricerca d! terme e metodi con cui costruire la 
nuovi società andò a sfociare in una dura bat­
taglia politica ed ideologica. Stalin approfittò 
abilmente dell'impazienza rivoluzionaria delle 
masse, delle tendenze utopistiche e livellatrici 
proprie di qualunque movimento di massa, 
dell aspirazione dell'avanguardia a raggiunge­
re il più in fretta possibile l'obiettivo desidera­
to. TURO «io restringeva molto le possibilità di 
un dibattito creativo sui problemi che insorge­
vano e sulle alternative esistenti, portava all'o­
mologazione all'interno della quale non rima­
neva spazio per la verità delle opinioni edei 
punti di vista sulla base della teoria marxista e 
nel quadro del programma del partilo. L'idea 
del socialismo si avvicinava sempre di più al 
modello di sistema amministrativo, autoritario 
e burocraticodi comando. 

Un'altra conseguenza di questo processo è 
stalo il sempre crescente divario fra teona mar­
xista e lealtà, fra ideali umanistici e prassi. Il si­
stema economico e politico burocratico e for­
temente centralizzato operava in base a leggi 
proprie, La teoria invece doveva adempiere 
una funzione Ideologica deformata, crare l'illu­
sione della «giustezza- di queste azioni e giusti­
ficare la prassi, plasmando nella coscienza so­
ciale un modello compiuto di socialismo, ap­
parentemente conforme ài principi del marxi­
smo-leninismo. 

Nel nome del raggiungimento dell'obiettivo 
supremo- si giustificavano I mezzi più disuma­
ni. «L'opportunità polìtica» ufficialmente veni­
va elevata al di sopra della «legalità formale., il 
che privava la politica di un principio morale. 
Calpestando le norme e I principi della morale 
e della giustizia umane, il sistema autoritano-
burocratico cercava di consolidare la propria 
posizione, diffondendo nella coscienza socia­
le norme "speciali" di convivenza e di compor­
tamento, diverse da quelle universali. 

Nel rrattempo, malgrado tutte le deforma­
zioni, Il popolo custodiva nel profondo della 
coscienza la concezione umanistica del socia­
lismo e cercava dì metterla in atto ne) limiti del 
possibile. 

Un valore enorme l'ha avuio il 20* congresso 

del Pcus, la denuncia di quel fenomeno defini­
to «ulto della personalità», la smitizzazione di 
Stalin e la condanna dei suoi metodi. Ciò ha 
indotto a guardare con occhi diversi al cammi­
no percorso dal paese e dal partito. 

Ma il 20° congresso, una volta respinti e con­
dannati gli aspetti cupi del regime staliniano, i 
suoi eccessi, ha lasciato complessivamente in-
vanato il sistema burocratico Questo ha potu­
to resistere, aiutato anche dalla nuova illusione 
che bastasse eliminare gli eccessi del regime di 
Stalin perché l'energia liberata del socialismo 
in un futuro non lontano potesse condurre la 
nostra società alla fase suprema del comuni­
smo 

La convinzione che il grado di sviluppo della 
società fosse quello del «socialismo sviluppato* 
conteneva in sé elementi di pragmatismo. Tut­
tavia, anche qui c'era una buona dose di uto­
pia e di esagerazione e - cosa più importante -
si manteneva quello stesso stesso sistema bu­
rocratico. 

Le deformazioni staliniane hanno portato 
alla perdita dell'elemento più importante con­
tenuto nell'idea del socialismo di Marx e Le­
nin, cioè la concezione dell'uomo come fine e 
non come mezzo. Invece dell'idea del libero 
sviluppo di ciascuno quale condizione per il li­
bero sviluppo di tutti, si affermò la concezione 
dell'individuo quale «ingranaggio» della mac­
china statale e del partito, e delle organizzazio­
ni dei lavoratori come «cìnghie di trasmissione» 
di questa macchina. E il meccanismo successi­
vamente affermatosi è rimasto fondamental­
mente immutato. Ma non è tutto. Il sistema bu-
rocratico-amministrativo venne acquistando 
sempre più forza, con conseguenze estrema­
mente negative per la società, che in ultimo fu 
condotta alla stagnazione e portata sull'orlo 
della crisi. 

Questi anni di solito vengono definiti -perio--
do della stagnazione», ma, probabilmente, 
questa definizione non è più sufficiente. Èstato 
il periodo delle possibilità non sfruttate, un pe­
riodo che ha arrecato un serio danno alla cau­
sa del socialismo. Un periodo in cui è stata sot­
tovalutata l'importanza della svolta determina­
tasi nella scienza e nella tecnica e non sono 
stati compiuti passi concreti in questa direzio­
ne, sebbene si sia parlato molto della necessità 
dì coniugare le conquiste della rivoluzione tec­
nico-scientifica - nella sua ultima fase - con i 
vantaggi del socialismo. Di conseguenza, da 
un punto di vista generale della civiltà, in sfere 
e indirizzi importanti siamo Amasti quasi all'e­
poca tecnologica passata, mentre i paesi del­
l'Occidente sono entrati in quella delle alte tec­
nologie, dei rapporti fondamentalmente nuovi 
fra scienza e produzione, di un nuovo livello di 
vita, anche quotidiana 

Molti oggi tentano di cercare le radici dei no­
stri attuali problemi e difficoltà nella stessa 
scelta socialista. Non nelle vie della rivoluzio­
ne, ma nelle sue origini, nei suoi principi. An­
che il Pcus toma alle origini e ai principi delia 
rivoluzione, ma non per smitizzare la ̂ follja de:, 
gli audaci», bensì per assumersi appieno |a"n> 
sponsabilità per la causa della rivoluzione, del­
ie sue promesse, realizzazioni e doveri. Il parti­
lo, in qualità di organizzatore della rivoluzione, 
deve ricordare questi doveri. Altrimenti non e 
possibile progredire sulla via del socialismo. 
L'incompiuto, il non concluso deve essere 
compiuto, portato a termine. 5 *, 

La teoria marxista aveva previsto la possibili­
tà che nel corso dell'edificazione della nuova 
società più di una volta si sarebbe dovuto rifare 
tutto daccapo. 

Perestrojka e nuova visione del sociali-

La pereslroika rivoluzionaria è nata per ini­
ziativa del partito, della sua direzione. Per que­
sto motivo talvolta sulla nostra slampa «stata 
giudicata come involuzione, dall'alto» e sonò 
staU tracciati vari paralleli storici e confronti. ' 

A nostro modo di vedere, tuttavia, il coricete 
to di «rivoluzione dall'alto» è inaccettabile per­
ché esso divide la nostra società in «vertici» che 
dirigono e -base» che esegue le toro idee, diret­
tive et loro ordini. Per Stalin, che aveva utilizza­
to questo concetto per definire la collettivizza­
zione, ciò era naturale, perché rispecchiava la 
sua idea del potere come piramide, la cui base 
e per l'appunto la cosiddetta «base» e il vertice 
sono I dirigenti. Per noi invece una simile con­
cezione non è che un modello ricavati) da un 
sistema burocratico e autoritario che noi re­
spingiamo, l'espressione dell'ideologia antide­
mocratica dello stalinismo, vale a dire di un 
pensiero non certo nuovo, ma vecchio. 

La perestrojka costituisce un processo rivo­
luzionario unitario da realizzare con metodi 
democratici, ad opera del popolo per il popo­
lo, nei confronti del quale il partito agisce co­
me sua avanguardia politica. E l'impegno atti­
vo, le iniziative storiche che esso manifesta co­
stituiscono l'espressione naturale del suo ruolo 
d'avanguardia. Ma il partito non si arroga il 
monopolio del diritto alla ricerca. Qualsiasi ini­
ziativa utile, da qualunque parte provenga, é 
necessaria alla perestrojka, poiché la sua vitali­
tà dipende politicamente dallo sviluppa deUa. 
democrazia, la cui funzione consiste, in parti­
colare. nella promozione dell'iniziativa del po­
polo. Oggi è importante come non mai dare 
una risposta al problema di nuovi approcciai 
socialismo, di una nuova visione delle sue ca­
ratteristiche basilari. 

La perestrojka indirizza i principi originari 
della rivoluzione nel novero delle cose reali, 
poiché in passato, in larga parte, essi sono stati 
solo proclamati Contemporaneamente, oggi 
si è scoperto in modo molto netto che questi r 
stessi principi e i cnten di socialismo su essi 
fondati debbono essere concretizzati, tenendo 

conto dell'espenenza del socialismo mondiale 
e dei processi di sviluppo dei paesi capitalisti­
ci. 

In primo luogo, essi devono essere depurati 
dal carico di contrapposizione frontale, assolu­
ta, metafisica dei sistemi sociali contempora­
nei Sono la realtà stessa, la sua dialettica, i 
problemi e i pencoli globali che si pongono al­
l'umanità, ad esigere che si passi dalia con­
trapposizione alla cooperazione dei popoli e 
degli Stati, indipendentemente dal loro siste­
ma sociale. 

Al superamento dell'approccio da contrap­
posizione frontale contribuisce la considera­
zione del fatto che siamo parte della civiltà 
umana, e che siamo responsabili della sua sal­
vaguardia. Tuttavia, nell'aggiotaggio della no­
stra contrapposizione univoca al capitalismo 
abbiamo chiaramente sottostimato il valore di 
molto di ciò che ha elaborato l'umanità nell'ar­
co dei secoli. Fra queste conquiste della civiltà 
vanno annoverati non solo le semplici norme 
della morale e della giustizia, ma anche i prin­
cipi del diritto formale, vale a dire l'uguaglian­
za di tutti davanti alla legge, i dintti e le libertà 
individuali, i pnncipi della produzione mer­
cantile e dello scambio equivalente, fondati 
sull'azione della legge del valore Oggi si fa 
strada sempre più nettamente nella coscienza 
sociale il concetto che la produzione mercanti­
le, nonché i metodi economici di gestione al li­
vello attuale di sviluppo del socialismo, ne co­
stituiscano un suo elemento inalienabile. 

Occorre che guardiamo in modo nuovo an­
che al noto pnncipio di Lenin, secondo cui fra 
quel gradino che è stato chiamato capitalismo 
monopolistico e il gradino chiamato sociali­
smo non esiste alcuna «ostruzione» interme­
dia È evidente che Lenin aveva messo in luce 
il carattere contiguo, di cui fino ad oggi non 
eravamo consapevoli sino in fondo, delle [or­
me di organizzazione e del livello di socializza­
zione della produzione di tali formazioni, che 
stanno a testimoniare come entnno in azione 
meccanismi che non sono peculiari di un de­
terminato sistema, bensì universali. Deve mu­
tare la concezione della natura della competi­
zione economica fra capitalismo e socialismo. 
Ciò che acquisisce un'importanza decisiva 
non è la crescita quantitativa della produzione 
o la quantità di prodotti pre-capite (sebbene 
in alcuni settori dell'economia anche tale 
obiettivo non sia stato cancellato dall'ordine 
del giorno, per esempio in agricoltura), bensì 
il risparmio delle risorse, il livello tecnologico, 
la garanzia dell'informazione. Dobbiamo mo-
dihcare i criteri economici, adeguarli alle esi­
genze dell'epoca contemporanea, alla realtà 
economica dei nostri giorni E ciò è assoluta­
mente essenziale al fine di definire gli obiettivi 
della politica economica. 

Noi, per esempio, siamo al primo posto nel 
mondo per quanto riguarda il volume della 
produzione di acciaio, fertilizzanti minerali ed 

_ alcuni ajtri articoli. Ebbene, che cosa ci dà in, 
'-**' più.di specificamente «socialista» l'aver rag­

giunto questo traguardo9 È evidente che da un 
certo momento in poi queste tonnellate, questi 
singoli pezzi, metti, eccetera, si trasformano in 
indicatori eccessivamente grossolani e primiti: 
vi dello sviluppo economico e sociale. In tate 
contesto, i criteri di socialismo devono corri­
spondere Jn misura maggiore agli interessi e ai 
bisogni dell'uomo. E nel campo della produ­
zione di beni materiali occorre seguire non lo 
slogan da contrapposizione frontale del -rag­
giungere e superare», ma l'orientamento volto 
ad un inserimento più organico nel processo 
mondiale dello sviluppo economico. Noi vin­
ciamo sul piano economico se non ci contrap­
porremo agli altri in tale sfera, ma se ci sforze­
remo di risolvere insieme ad essi anche i nostri 
problemi economici. 

È inoltre evidente che tanto nel contesto del 
capitalismo che nel contesto del socialismo 
hanno luogo processi assai simili per la loro 
natura, in quanto originati in ultima analisi dal­
lo sviluppo delle forze produttive contempora­
nee, dal progresso tecnico-scientifico. Il discor­
so verte, in particolare, sui processi integrativi. 
Naturalmente, non si tratta di copiare l'Occi-
dente, ma dobbiamo utilizzare 1 vantaggi dei 
processi integrativi in misura superiore a quan­
to é stato fatto sinora nell'ambito del sistema 
socialista mondiale. 

In che cosa vediamo l'essenza e il contenuto 
del criterio di «socialismo», quali valori voglia­
mo conservare con cura e arricchire con nuovi 
risvolti? 

L'idea del socialismo, nella nostra concezio­
ne contemporanea, significa in primo luogo 
idea di libertà. Il motivo centrale della rivolu­
zione sociale - la liberazione della classe ope­
raia - è stato sempre collegato dai fondatori 
del socialismo scientifico alla liberazione di 
«tutto il genere umano» da qualsiasi forma di 
oppressione e sfruttamento. Non solo, ma il dì-
scorso verteva su una libertà che si basasse sul­
la ragione dell'uomo, su concezioni umanisti­
che dei diritti di una persona che vive fra altre 
persone, di una libertà che non ha nulla in co­
mune con l'anarchia, con l'arbitrio egoistico e 
distruttivo. Ecco perché la concezione sociali-' 

^ sta della libertà si coniuga organicamente con 
le idee di comunione, di collettività. Ma una 
collettività non da caserma, non tale da livella-* 
re la personalità, ma quella collettività che 
Marx ed Engels definivano la collettività auten­
tica, nel cui contesto «gli indivìdui acquisisco­
no la libertà nel loro associarsi e attraverso di 
esso». 

Purtroppo, è proprio questo aspetto dell'i­
dea socialista che è stato soggetto alle maggio-
n deformazioni. In nome di un collettivismo 
falsamente inteso si è ignorata l'individualità 
umana, è stato frenato lo sviluppo della perso­
nalità; con il pretesto della supremazia del ge­
nerale sull'individuale sono stati drasticamente 
limitati i confini ragionevoli della libertà, e sta­

ta snaturata l'essenza umanitaria del sistema" 
socialista In altre parole, dall'ideale socialista 
è saltato via l'essenziale, l'uomo stesso, con i 
suoi bisogni, i suoi interessi, la sua vita reale. ^ 

Subito dopo la rivoluzione nacque la nota y 
formula poetica' «Il socialismo è il lavoro libero 5 
di persone liberamente associatesi». La realtà, _, 
la prassi hanno concretizzato questa formula:^ 
•Non sull'entusiasmo direttamente, ma conH 
l'aiuto dell'entusiasmo generato dalla grande , 
rivoluzione, sull'interesse personale, sull mie- • 
rossamente personale, sul calcolo economico» ' 
- su tali principi doveva, secondo Lenin, basar- n 
si il processo dell'edificazione del socialismo. _ 
Anche questa verità è stata a lungo dimentica- ' 
ta nel predominio del sistema autontano-buro- ^ 
crauco. 

In maniera altrettanto deformata, primitiva^ 
veniva interpretato anche un principio molto „ 
importante del socialismo, il pnncipio dellaso- 5 
cializzazione della produzione nella pratica, 
Appunto proprio la sostanza è stata sostituita 
dalla forma, dalla dichiarazione, dal finto be-t-. 
nessere, che ai oasava sul diktat e sui metodi ^ 
amministrativi, e spesso anche sulla violenza, n 
come durante la collettivizzazione [orzata del- ^ 
le campagne. Oggi dobbiamo guardare alla ,, 
proprietà sociale in maniera più concreta, te- \ ^ 
nendo conto dell'esperienza sia positiva che • ̂  
negativa. Si tratta pnma di tutto di non ndurre 
la socializzazione alla statalizzazione, comedi 
avvertiva Lenin, ammonimento in seguito igno-
rato. "„ 

Noi non rinunciamo e non rinunceremo al-. -
l'idea stessa della socializzazione, della priori- . 
là della proprietà sociale, che è una compo- ,v 
nente organica dell'ideale socialista. Il lavoro -
associato e libero era e rimane il tratto essen-
ziale del socialismo. Nello stesso tempo re­
spingiamo la socializzazione formale, after-. u 
miamo nella prassi la varietà delle forme della w 
proprietà, c h e non hanno esaurito il kHo.pft, ; | 
tenziale, capaci di far avanzare l'economia so- 3 
cialista sulla via dell'elevamento dell'efficlen- J, 
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La forza dell'ideale socialista consiste anche-, 
nel fatto che i problemi dell'efficienza, della 
produttività del lavoro sono inscindibili dall'u- „., 
manesimo e dalla giustizia sociale. Qui è II :, 
centro di gravità dell'idea socialista, la sua spe- 13. 
cialità. E proprio in ciò consiste la forza e non ... 
la debolezza del sistema sociale socialista, co- . , , 
me talvolta si pensa, se non si confonde l'urna- .,, 
nesimo con l'incentivazione a vivere alle spali" (:> 
degli altri, e la giustizia con il livellamento tot»-.;; 
le, con la mancanza di qualsiasi diflerenziazra- *,. 
n e- .< - , ori 

Purtroppo nell'opinionepubblica hanno arv^ g> 
cora una diffusione abbastanza ampia idee, 
rozzamente egualitarie, «he Marx crilicava.:E ,r,s 
oggi molti ancora spesso f annq il gioco disimi- Ha 
li tendenze. La giustizia del socialismo è.stret«,v 
tamente legata al problema della distribuzione ,,n 
in base al lavoro, che a sua volta non puòessevj*» 
re risolto senza una profonda analisi deipjow j|i 
btefflidellafirpclyHÌyità.ds) lavora in gwSfaJlsQ 
del rapporto reale Iw lavoro semplice e,^ynf%1U| 
complesso, della sintesi fra interessi attuali e.oix 
interessi di lunga durata della sociefà, Questo è wfn 
un compito dell'oggi e, nello stesso tempo, .di,!,, 
prospettiva stratègica, jSÌ'ttatla di .quella S'è?» m 
contraddizione del socialismo, che si presenta,« 
come una delle potenti forze motrici del suo.uf l 

Sviluppo. 11, ., „ ) , . * Qjt 
Il tratto essenziale del socialismo « l'after- 4IJJ 

mazione di una vera sovranità popolare-iCiò 011 
non è stato mai negato da nessuno, in tutti, gli airi 

'anni della ,nostra storia; L'inserimento delle^g 
masse nella gestione è stato sempre menuto .-b 
un segno molto importante della democraziav m 
socialista, il cui sviluppo, secondo Lenin, deva »ti 
consistere nel fatto che con il progresso della >i*r. 
cultura e la crescita del livello di coscienza del- (tot 
le masse essa deve trasformarsi da democrazia'> 
per le masse in democrazia attuata dei lavora- a| 
ton stessi. La proclamazione del nostro Stato 'ub 
socialista come Stato di tutto il popola a cavai- i ,D 
lo degli anni 50 e 60 doveva, evidentemente,.- 3[ 
servire da pietra miliare-'per indicare questo^ 
passaggio. Purtroppo le innovazioni ,teoricha «ora 
nel corso degli ultimi dec^nNnonsssnoslateJis 
accompagnate da nessun cambiamento nei' M 
meccanismi politici. Per questo, come i Tap-^is 
porti di propnetà, la democrazia socialista va L» 
considerata non in maniera astrattai ma !nsie-^si$ 
me ai meccanismi di realizzazione dei suoi :nr. 
principi fondamentali, che swpchiarnau'aVik>tiri 
assicurare l'autogoverno socialista del popolo., vt 
to Stato di diritto. Una coerente attuazione,!^ 
questi principi rappresenta la garanzia di uno ,BM 
sviluppo non soltanto democratico, ma-véra- ig , 
mente socialista del nostro sistema politico. È f X 
questa una delle lezioni del passato edil com- -vjii 

, pilo che ci detta la vita, la realtà della perestroi-.,n,, 
te. , fisi 

Il socialismo si presenta come portatore e -<̂ q 
difensore degli ideali e dei valori democratici OM 
ed universali. A questo riguardo assume un va- ut, 1 
•ore estremamente importante la questione « s i 
della sostanza dell'approccio di classe nella, 1 
priorità dei valori universali che l'epoca con- -JJ 

, temporanea.affeim^nidail'iWliojdellaslQMi m 
i mazione del movimentoproletarioMarxsrJttttisjarì 

lineava la circostanza che «la lotta per lalibera- * fu 
zione della classe operaia non significa lotta ; {% 
per privilegi e monopoli didassermapeT'ion 
uguali diritti e doveri e per la distruzione di 4 ^ 
ogni dominio di classe». In tal modo il vettore 75^ 
del principio di classe coincideva con la dire- ™s.s 
zione del progresso della civiltà sulla via della <*«. 
libertà e della pace. .y, 

Ma ne(|p stesso tempo non possiamo lare a ; <$j 
ineno di un'effettiva analisi di classe delle real- se#§ 
là della vita, dello stato attuale della società. ,,,«j 
delle sue forze motrici e contraddizioni. SoUiwnì 
tanto tenendo conto accuratamente degli inte- ùìt, 
ressi e dei bisogni delle classi e dei gruppi della .-.vi 
nostra società possiamo costruire una politica • «se 
realistica anche nel corso della perestrojka, ^$$ 
che è chiamata a superare le deformazioni del ^ w 
socialismo ed a portarlo ad un livello qualitati»«A 
vamente nuovo. , ? j 

Adesso arnviamo alla domanda 'principale1*? ^ 
posta all'inizio: dove andtamQ?'Quale signifi- ^s*? 
calo vadalo al concetto di nuova qualità della ' « e 
società, di nuovo volto del socialismo? E qui tV̂  *& 
importante l'approccio stesso alle questioni, la a m 
metodologia della sua analisi. »'a ,U p^f 

Marx a suo tempo scrisse che il comunlsm» te*' 
non è un ideale, ma un movimento reale della inn' 
società stessa che elimina la sua precederne •"*« 
condizione. Ma, malgrado questa idea, da noi US» 
gli sforzi si sono concentrati sulla descrizione iva* 
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